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Lectio del lunedì  6  febbraio  2023 

 
Lunedì  della  Quinta  Settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
San Paolo Miki e Compagni 
Lectio :   Genesi  1, 1 - 19 
             Marco  6, 53 - 56 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, forza di tutti i santi, che hai chiamato alla gloria eterna san Paolo [Miki] e i suoi compagni 
attraverso il martirio della croce, concedi a noi, per loro intercessione, di testimoniare con coraggio 
fino alla morte la fede che professiamo. 
 
In quello che dei Martiri Giapponesi si racconta, il meraviglioso è proprio nella gioia che irradiava 
dai loro volti mentre andavano al supplizio. Paolo Miki dopo essere stato condannato con gli altri, 
scrisse a un superiore della Compagnia di Gesù con semplicità: "Siamo stati condannati alla 
crocifissione, ma non preoccupatevi per noi che siamo molto consolati nel Signore. Abbiamo un 
solo desiderio, ed è che prima di arrivare a Nagasaki possiamo incontrare un Padre della 
Compagnia per confessarci, partecipare alla messa e ricevere l'Eucaristia. È il nostro unico 
desiderio".  
Vediamo in questo la gioia della speranza fondata sulla fede che è feconda di frutti di carità. 
Evidentemente soltanto la fede era fondamento della loro grande gioia, che dimostrarono anche 
sulla croce. Essere crocifissi con Cristo era per loro grande onore perché credevano con tutta 
l'anima che Cristo si era dato per loro e per la loro salvezza.  
"Il Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me". La croce appare alla fede come il sommo 
dell'amore di Cristo e dell'amore che noi possiamo dare a lui. In questa fede essi erano pieni di 
speranza e di gioia.  
La loro speranza era non la ricompensa, ma il martirio: speravano che Gesù li avrebbe sostenuti 
fino alla morte e avrebbe permesso loro di offrire la vita con un amore senza limiti. Il pensiero di 
imitarlo dando la vita per gli altri era fonte di grande esultanza.  
Per commentare il loro martirio si potrebbero prendere le parole della lettera di Pietro: "Rendete 
conto della speranza che è in voi con dolcezza e rispetto". Dall'alto della sua croce Paolo Miki 
continuava a predicare Cristo e a testimoniare la sua speranza. Diceva ai presenti: "Io sono 
giapponese come voi, non sono uno straniero ed è a causa della mia fede in Cristo che sono 
condannato. Nella situazione estrema in cui mi trovo potete credere alla mia sincerità. Non ho 
nessuna voglia di ingannarvi e vi dichiaro che non c'è via di salvezza se non nella fede in Cristo". E 
continuava, manifestando che la fede e la speranza gli riempivano il cuore di intensa carità: "Cristo 
vuole che perdoniamo a chi ci fa del male e preghiamo per loro. Io dunque perdono a tutti quelli 
che hanno contribuito alla nostra morte e auguro loro di convertirsi, perché anch'essi si salvino".  
E anche tutti i suoi compagni sorridevano e cantavano preghiere dall'alto della croce.  
Possiamo pensare che talvolta è più difficile essere gioiosi nelle circostanze ordinarie della vita che 
in quelle straordinarie, nelle quali la grazia sostiene in maniera speciale. Ma abbiamo altri esempi 
a illuminare la vita quotidiana. E' a proposito della sua vita quotidiana che san Paolo dice: "Sono 
crocifisso con Cristo e non son più io che vivo, ma Cristo vive in me". La croce di Cristo illuminava 
le sue numerose, e niente affatto gloriose, difficoltà di ogni giorno: egli stesso parla di tribolazioni 
umilianti.  
Ma nella fede egli ne vedeva il senso di profonda unione a Gesù, ed era lieto nella speranza, 
paziente nella tribolazione e insegnava questa via di gioia ai cristiani.  
Domandiamo al Signore di farci giungere alla stessa unione vitale con lui che vediamo nella vita di 
questi martiri e di tanti santi. 
______________________________________________________________________________ 
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2) Lettura :  Genesi  1, 1 - 19 
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano 
l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che 
la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre 
chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in 
mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque 
che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio 
chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono 
sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò 
l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: 
«La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra 
frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse 
germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno 
ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu 
mattina: terzo giorno.  
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano 
segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per 
illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore 
per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel 
firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la 
luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 
 
3) Commento 3  su  Genesi  1, 1 - 19 
● E' sempre utile rileggere queste pagine della Genesi che ci parlano di Dio Creatore, delle 
grandi opere di Dio e ci riempiono di un senso di ammirazione e di grandezza. Sappiamo che 
la Bibbia non pretende di spiegare in modo scientifico come fu creato il mondo; è una storia 
religiosa che parla di tutte le creature, che dice che tutte le creature vengono da Dio, dalla parola 
di Dio che le ha create. E evidente, anche ad una semplice lettura, che lo scrittore biblico è 
pieno di ammirazione per l'opera di Dio. E l'ammirazione nostra, a millenni di distanza, deve 
essere ancora più grande, perché l'uomo oggi ha capito ancora meglio la grandezza 
dell'universo. Certamente l'autore del libro della Genesi non sapeva che la luna dista dalla terra 
quattrocentomila chilometri, noi lo sappiamo. Egli ignorava che gli astri sono a distanze quasi 
inimmaginabili, migliaia di anni luce. L'universo ha una immensità quasi incalcolabile, si scoprono 
sempre più astri: stelle, vie lattee, galassie nuove... Questa grandezza invece noi la conosciamo 
ed è una rivelazione, non sufficiente, ma importante, di Dio. Dio si rivela nella creazione, come 
dice san Paolo e prima di lui il libro della Sapienza. Ed è bene per noi ritornare a questa 
ammirazione davanti alle opere di Dio, non soltanto davanti alle grandi meraviglie dell'universo, ma 
anche davanti a quelle piccole, che sono così belle. Si dice che sant'Ignazio, che non era certo un 
santo troppo sentimentale, si commuoveva davanti a un fiorellino, pensando a Dio Creatore. Nel 
racconto biblico c'è una espressione ritornante: "E Dio vide che era cosa buona". Un 
cristiano ha una visione ottimista della creazione, non si fissa sulle cose negative che pur ci 
sono nel mondo, non si lamenta in continuazione del male: vede l'insieme che è creato da 
Dio e che è cosa buona. Tante cose sono buone, belle, splendide e ci riempiono di riconoscenza, 
perché Dio le ha create, perché noi siamo circondati di meraviglie fatte da Dio. 
La rivelazione è una rivelazione di luce: "Dio è luce", tutte le sue opere sono belle. Sappiamo e 
la Genesi lo racconterà che il peccato ha rovinato l'opera di Dio, ma fondamentalmente essa 
rimane buona, e dobbiamo ricordarcelo. Così nella Messa ci appoggiamo all'opera di Dio per il 
sacrificio. Prima diciamo: "Dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane e questo vino": è il 
ricordo della creazione. Poi, nel prefazio di questa settimana: "Tu hai creato il mondo nella varietà 
dei suoi elementi...". Quindi noi riceviamo le cose da Dio e soltanto dopo possiamo portarle a lui, 
presentarle a lui perché trasformi quanto ha creato in strumento di grazia. 
Ringraziamo sovente Dio per l'opera della creazione e sentiamoci pieni di riconoscenza e di 
orgoglio perché siamo il capolavoro delle sue mani. 
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● Dio disse sia la luce (Gen 1,3) - Come vivere questa Parola? 
È la prima parola di Dio registrata dalla Genesi nel descrivere la creazione e riguarda 
l'accendersi della luce che, stranamente precede la creazione del sole e delle stelle, cioè 
delle fonti di luce. Un errore dello scrittore sacro? O non piuttosto un messaggio cifrato da 
interpretare? 
Dio è luce, proclama la Scrittura, la luce di una cometa annuncia l'ingresso del Verbo incarnato 
nella storia e Luce del mondo si presenterà Gesù sia ridando la vista ai ciechi, sia autodefinendosi 
così. 
La creazione allora è un effondersi di Dio, il cui splendore viene a segnare il confine delle 
tenebre, quasi un imporre loro un progressivo ritrarsi dinanzi al suo avanzare. Luce che si rifrange 
nei molteplici nomi pronunciati da Dio, da cui la vita emerge vittoriosa, quasi un'esplosione di gioia, 
ritmata da quel: "Dio vide che era cosa buona". 
Il suo essere l'immagine che maggiormente evoca il divino, fa sì che, biblicamente, la luce sia 
sempre considerata espressione di positività, di bene, a cui si oppongono le tenebre con il 
loro carico di negatività, di male. 
Dio chiama la luce e la irradia sulla creazione, sostanzialmente buona perché prodotta da 
Dio. Ma è ancora Dio non a creare, ma a dare nome alle tenebre. L'imposizione del nome 
esprimeva, nella mentalità semitica, l'esercizio autorevole di un dominio. Le tenebre, cioè il male, 
allora, non procedono da Dio, ma sono comunque a lui sottomesse, e Dio ne fissa i limiti così che, 
pur nella costante lotta con la luce, cioè con il bene, non abbiano il potere di sopraffarla. La loro 
presenza non fa' che dar risalto, loro malgrado, alla luce e servono ad impostare la creazione sul 
pentagramma della libertà: anche la luce non sarà un'imposizione ma una libera e gioiosa scelta, 
una risposta di amore all'Amore. 
Signore, posso ancora temere le tenebre che tuttora avvinghiano il mondo, quando la tua luce 
folgora la mia vita con il suo richiamo a immergermi in te fino a diventare un raggio che annuncia il 
tuo splendore? 
Ecco la voce di un saggio Paulo Coelho :  
Ogni guerriero della luce ha avuto paura di affrontare un combattimento. 
Ogni guerriero della luce ha tradito e mentito in passato. 
Ogni guerriero della luce ha imboccato un cammino che non era il suo. 
Ogni guerriero della luce ha pensato di non essere guerriero della luce. 
Ogni guerriero della luce ha mancato ai suoi doveri spirituali. 
Ogni guerriero della luce ha ferito qualcuno che amava. 
Perciò è un guerriero della luce: perché ha passato queste esperienze, e non ha perduto la 
speranza di essere migliore . 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Marco  6, 53 - 56 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e 
approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, 
cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove 
giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di 
poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Marco  6, 53 - 56 
● Ci sono giorni in cui il Vangelo ci racconta storie particolari. Altri giorni in cui si limita a descrivere 
semplicemente ciò che accade. E poco importa se nel vangelo di oggi ad esempio Gesù non 
parla mai. In realtà parla la sua presenza, il suo effetto sulla gente, la sua capacità di 
suscitare un avvenimento. “Passati all'altra riva, vennero a Gennesaret e scesero a terra. Come 
furono sbarcati, subito la gente, riconosciutolo, corse per tutto il paese e cominciarono a portare 
qua e là i malati sui loro lettucci, dovunque si sentiva dire che egli si trovasse”. C’è come nella 
gente la sensazione che Gesù è l’unico a cui si può consegnare la nostra debolezza, la nostra 
fragilità, la nostra mancanza, la nostra malattia. Sono tutti buoni ad amare di noi ciò che splende, 
ciò che è bello, ciò che è forte, ciò che dà soddisfazione. Ma l’amore vero è amore per ciò che in 
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noi è scarto, è debolezza, è problema, è impedimento. La gente sente che Gesù sa prenderci 
sul serio nella nostra debolezza e la Sua attrattiva è come un vortice che coinvolge tutti. 
“Dovunque egli giungeva, nei villaggi, nelle città e nelle campagne, portavano gli infermi nelle 
piazze e lo pregavano che li lasciasse toccare almeno il lembo della sua veste. E tutti quelli che lo 
toccavano erano guariti”. È un ultimo dettaglio che non dovremmo mai trascurare quello del 
“toccare Gesù”. Infatti finché l’esperienza cristiana si ferma ad essere solo un’esperienza 
intellettuale, informativa, teorica, questo non cambia la nostra vita. Abbiamo bisogno di fare 
esperienza di Cristo e non semplicemente ragionamenti su di Lui. In questo senso i 
sacramenti sono un modo esperienziale di entrare in rapporto con Lui. E la nostra vita di preghiera 
dovrebbe sempre mirare all’esperienza e non alla semplice riflessione. Quasi mai però pensiamo 
al fatto che se la nostra preghiera non finisce con una decisione allora è stato solo puro esercizio 
teorico. Sono le nostre decisioni la prova se abbiamo incontrato o no Cristo veramente. 
 
● Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, 
cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. (Mc 6, 
54-55)-  Come vivere questa Parola? 
Da Gesù sgorga davvero la vita per tutti. Ad una condizione: riconoscerlo! "Riconoscerlo" 
suppone che lo avevano già incontrato e visto; avevano in qualche modo avuto a che fare con 
Lui... E qui Egli fa il primo passo. Per dare loro la possibilità di riconoscerlo scende dalla 
barca. Il Signore fa sempre il primo passo verso di noi, crea occasioni, non "ci molla"; intesse 
la nostra giornata di possibilità d'incontro.... E la vita esplode! 
Signore Gesù, donaci occhi e cuore per saperti riconoscere! Guarisci gli occhi del nostro cuore. 
Liberaci dall'anestesia spirituale e ridonaci l'unico desiderio per cui vale la pena giocare la vita: 
vivere di Te plasmati dal tuo Spirito! 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Angelus, 27 marzo 2013) : Dio non ha aspettato che andessimo 
da Lui, ma è Lui che si è mosso verso di noi, senza calcoli, senza misure. Dio è così: Lui fa 
sempre il primo passo, Lui si muove verso di noi. 
 
● "Quanti lo toccavano venivano guariti" (Mc. 6,56) - Come vivere questa Parola? 
Certo a tutti noi che crediamo questa Parola tocca il cuore. Se è malato di delusioni o stanchezze 
lo ravviva, se è nella nebbia del dubbio lo fa rinascere al sole della Fede in Lui che è salvezza. 
L'importante è TOCCARLO! 
Signore, lo so, l'ho imparato: ti "tocco" se prego senza cedere ad apatie e stanchezze; ti tocco 
nella Tua Parola, frequentata non una volta tanto ma quotidianamente. 
Ti tocco se questa Parola diventa il respiro profondo ossigenando di purissima aria di vita piena 
tutto il mio vivere. 
Dammi dunque, Signore mio, di toccarti, fuori di ogni abitudinarietà. Dammi di toccarti in un respiro 
continuo di fede che mi "ossigena" di speranza e diventa forza e calore di CARITA'. 
Ecco la voce di un famoso mistico tedesco Meister Eckhart : "Se nella tua vita la sola preghiera 
che recitassi fosse un semplice "grazie", sarebbe già abbastanza". 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Con la scienza e la tecnica, o Signore, doni all'uomo possibilità di dominare il mondo. Aiuta i 
responsabili della società a servire, non a distruggere l'umanità. Preghiamo ? 
- I tuoi miracoli indicano che sei venuto a redimere il mondo e preparare una nuova creazione. Fa' 
che la tua chiesa porti sempre agli uomini la gioia della salvezza. Preghiamo ? 
- Nonostante il progresso, gli uomini son spesso inquieti, soli e infelici. Attirali a te, Signore, perché 
possano sperimentare il potere benefico della tua compassione. Preghiamo ? 
- Sei venuto tra noi come uomo buono e amico attento. Aiutaci, Signore, a non vivere con 
indifferenza, accanto a chi soffre. Preghiamo ? 
- Ti si può trovare ovunque, ma sei reale e vivo nel tabernacolo. Fa', o Signore, che le nostre 
chiese siano un luogo privilegiato per l'incontro con te. Preghiamo ? 
- Preghiamo per gli operatori sanitari ? 
- Preghiamo per chi sente la vocazione alla preghiera ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  103 
Gioisca il Signore per tutte le sue creature. 
 
Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Sei rivestito di maestà e di splendore, 
avvolto di luce come di un manto.  
 
Egli fondò la terra sulle sue basi: 
non potrà mai vacillare. 
Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; 
al di sopra dei monti stavano le acque. 
 
Tu mandi nelle valli acque sorgive 
perché scorrano tra i monti, 
In alto abitano gli uccelli del cielo 
e cantano tra le fronde.  
 
Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. 
Benedici il Signore, anima mia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


